Celebrando il Sinodo (32) 16-10-2005
11) La MORALE (pag. 78-81) – L’abbondante proclamazione della Parola e il nuovo

                                                modo di celebrare avrebbero dovuto contribuire a formare profondamente le coscienze. Ma questo non è avvenuto. Perché?

( Eccessivo moralismo della predicazione ecclesiastica che da secoli ormai era diventata lo stile comune del clero sia nelle omelie, nelle catechesi, negli esercizi e ritiri spirituali… Per moralismo si intende: attenzione sì ai valori, ma sganciati dall’uomo. Es. prediche di denuncia della separazione tra fede e vita, di eccessivo e inflazionato messaggio dell’amore evangelico, però solo teorico e non incarnato nella realtà, di risentimento e accusa al “mondo di oggi”, invece di illustrare il significato del Vangelo e della sua praticabilità e di aiutare l’uomo di oggi a scoprire attorno a sé i tanti agganci per fare una autentica esperienza morale.

( La disaffezione della “Confessione” è un altro ostacolo al formarsi di una coscienza morale. Questo è un forte segno dello smarrimento della coscienza dei fedeli e il venir meno di un potente forgiatore di coscienze sia per i confessori che per i penitenti. Questa crisi è dovuta alla fragilità del costume civile. Infatti la secolarizzazione comporta non solo lo smarrimento del senso religioso, ma anche lo smarrimento di un codice morale condiviso. Es. I 10 comandamenti sono stati messi in soffitta, non solo perché non si è più religiosi, ma anche perché non interessano. Questa separazione tra civiltà e morale crea un individuo disperso, debole, ripiegato solo nel benessere materiale e quindi scontento. “Non di solo pane vivrà l’uomo”. (Mt. 4,4,).                                     sul prossimo numero PROPOSTE
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( PROPOSTE: 1) Rinnovare la Teologia Morale il cui impianto è irrimedia-bilmente invecchiato; infatti la T.M. tradizionale era nata per il Confessionale. Oggi occorre rifondare la T.M. sulla Parola di Dio, cioè rifare il discorso morale cristiano. Forse sta qui il successo dei Gruppi Biblici: si cerca direttamente nella Bibbia ciò che non si trova nel supermarket della cultura odierna. Già il Concilio aveva dato preziose indicazioni nel Decreto “Optatam totius” (sulla formazione dei preti) e nei Seminari ci si mise su questa strada, ma siamo ancora ben lontani da un consenso pastorale universale.

2) Curare molto le pratiche morali in Parrocchia, come la predicazione, la catechesi, i ritiri, i cammini di fede d’Avv. e Quares., le I^ Riconc., Comunioni, Cresime, Corsi per Fidanzati, Funerali, perché la Parrocchia è coinvolta, volere o no, nei momenti più importanti della vita delle persone e delle famiglie. Tanto che la Parrocchia può diventare un’esperta di umanità e di morale.

                                                                                      sul prossimo numero LA SOCIETA’
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12) LA SOCIETA’ (pag. 81) – Se volgiamo rinnovare la Parrocchia dobbiamo

                                             CAPIRE QUESTA SOCIETA’: Ci ha aiutato già il Programma Pastorale Diocesano del 2000-’02 (“Tu lo dici: io sono Re”). Ma capire l’OGGI è difficile perché: 1) veniamo da una “cultura di cristianità” e siamo abituati a guardare le cose e il mondo da quel punto di vista privilegiato: eravamo al centro; 2) veniamo da una lunga e polemica contrapposizione al mondo moderno;

3) oggi dobbiamo DIALOGARE CON IL MONDO che è a sua volta suscettibile e diffidente con il cristianesimo per i motivi di cui sopra.

Eppure cercare di capire la società di oggi è indispensabile e fondamentale, altri-menti andiamo avanti sui famosi due binari che non si incontrano mai e che soprattutto non si comunicano niente; mentre è compito dei cristiani capire e calarsi dentro nel mondo per metterci il lievito del Vangelo. E questo lavoro lo deve fare ogni Parrocchia, anche se il territorio sembra inadeguato, perché angusto. Certo da un punto di vista più ampio come la S.Sede o l’ONU è più facile vedere la vastità e complessità dei cambiamenti avvenuti in questi ultimi anni e sempre in corso. Eppure la Parrocchia è ancora in grado di svolgere il suo ruolo di osservatorio, perché vive tra la gente e tocca continuamente con mano le nuove idee che circolano, i fatti di ogni giorno e come li commenta la gente, le difficoltà di qualsiasi tipo che incontra la gente, le contraddizioni, le aspirazioni, i sogni e le sconfitte… cioè tutto un mondo di cose che rende la Parrocchia un MINI-OSSERVATORIO: mini fin che vuoi, ma osservatorio sempre! A patto però che accetti di andare in crisi e si metta umilmente sulla strada del dialogo; dialogo difficile, ma indispensabile al fine di giungere alla mediazione tra Vangelo e vita vissuta oggi. – Inoltre certi valori portanti in Parrocchia sono condivisi da tante famiglie: es. il senso del figlio, la sua educazione, le famiglie, i matrimoni, le amicizie, la malattia, il morire … E’ su questa piattaforma che la parrocchia può appoggiare la sua missione evangelizzatrice. – E infine la Parrocchia deve capire che il di tipo di vita della gente di oggi è di stampo pluralista sia culturale che istituzionale per cui deve saper tenere rapporti con tutte le persone e con tutte le istituzioni e agenzie assistenziali, educative e sociali presenti sul territorio. Es. l’oratorio deve trovare nuove impostazioni e inedite collaborazioni con il civile.                                                                              sul prossimo numero I POVERI 
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13) I POVERI (pag. 85-88) – 1) Il povero è simbolo della condizione umana che è

                      fondamentalmente povera, cioè limitata e priva di tante possibilità.

2) Dio inoltre scende verso l’uomo proprio perché povero e dimostra così tutta la sua tenerezza, provocandolo a sua volta a una risposta amorosa a Lui.

Per questi due motivi l’attenzione e la cura del povero è al centro della Chiesa e delle pratiche pastorali e diventa la sostanza del messaggio cristiano, tanto da vedere nella carità la virtù teologale destinata a oltrepassare i confini del tempo, mentre la fede e la speranza sono legate solo al tempo. E tutte le pratiche pastorale della Parrocchia che ruotano attorno all’Eucarestia e alla proclamazione della Parola di Dio, espressioni massime di carità, devono sfociare nelle pratiche della carità e in particolare con una attenzione alla povertà, alla solidarietà, al-l’accoglienza, al perdono e alla compassione.

3) Vecchie nuove povertà: accanto alle povertà di sempre (mancanza del necessario per vivere: cibo, abiti, casa, denaro …) oggi sono nate nuove povertà legate la nascere, al vivere e al morire, di carattere, diremmo , socioculturale, come l’emarginazione, la solitudine, la tossicodipendenza, l’immigrazione ecc….

4) Nuovi stili di Carità – a) Occorre affiancare, ma anche coinvolgere gli individui: es. ti do, al momento, un pesce, ma anche la canna per pescare.

b) L’Oratorio, affiancandosi alle famiglie e alla scuola garantisce diversi servizi di sostegno ai ragazzi con problemi scolastici, di disagio, di disabilità e di integrazione.

c) La S.Vincenzo, l’U.N.I.T.A.L.S.I., il C.A.V., il C.I.F., il C.V.S., il M.A.C., il M.P.V., l’O.A.R.I. … e tutte le associazioni tradizionali di presenza a fianco dei bisognosi, svolgono molto bene il loro carisma. Ottime tutte le forme di volontariato per seguire handicappati fisici o psichici, i senzatetto, gli immigrati in difficoltà, i carcerati, gli ex-carcerati e le loro famiglie. Come pure gli interventi in caso di calamità.

d) La collaborazione con le Istituzioni pubbliche è indispensabile, anche se reso sempre più difficile nella selva di leggi che potenziano e infragliscono lo stato sociale.                                                    sul prossimo numero L’Iniziazione Cristiana
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L’Iniziazione Cristiana (pag. 89-94) – L’espressione “iniziazione cristiana” signi-

                                                           fica: avviare alla vita cristiana le giovani generazioni, proponendo loro dei cammini studiati su misura. Questo tema è stato proposto in Diocesi per l’anno pastorale 2003-’04 con il titolo: “La Parrocchia grembo della fede per le giovani generazioni”.

Questo settore della pastorale sembra in buona salute per il fatto che quasi tutte le famiglie chiedono alla Parrocchia i Sacramenti per i loro figli (Battesimo, Riconciliazione, Comunione, Cresima, Matrimonio) e la Parrocchia mette in atto tutto il suo impegno e la sua organizzazione per cristianizzare le giovani genera-zioni. Ma tutto il suo lavoro a un certo punto porta a risultati inattesi o addirittura opposti: proprio al termine del cammino catechistico inizia l’esodo dalla vita cristiana: il fatidico dopo-cresima! Per cui la Parrocchia lavora con l’obiettivo alto di introdurre alla fede cristiana, la “gente” invece sembra accedere a questo servizio svuotandolo del suo contenuto alto per mettere al suo posto un più modesto e generico senso religioso.

Il mondo è cambiato – Costa sta succedendo? E’ in atto un cambiamento culturale profondo e il Vangelo non ha più sostegno dell’ambiente sociale e familiare: cioè non esiste più un ambiente che trasmetta la visione cristiana della vita. La situazione è complessa e stridente: da una parte forte impegno degli operatori pastorali e da parte della famiglie superficialità e fragilità di motivazioni.

La storia del Cristianesimo può essere così descritta:

1) Nei primi secoli solo gli adulti venivano INIZIATI alla vita cristiana e tutta la

   comunità cristiana si sentiva impegnata e quindi aiutava gli aspiranti al Battesimo: Comunità Cristiana profondamente Catecumenale.

2) Diventato il Cristianesimo la Religione di tutti e generalizzandosi la

     pratica del Battesimo dei bambini, il Catecumenato scompare.

3) OGGI vige il clima culturale in cui non c’è posto per il Cristianesimo e il Vange-

    lo è diventato estraneo: è la Secolarizzazione per cui oggi occorre inventare un nuovo modo di far arrivare il Vangelo nel cuore della gente. Come si dovrebbe fare? a) La Comunità Cristiana dovrebbe riscoprire il Catecumenato e ritornare a iniziare alla vita cristiana sia ragazzi che adulti. b) Vista poi la fortuna che abbiamo noi oggi di avere gli Oratori, questo dovrebbero diventare sempre più luoghi di formazione umana e cristiana per i ragazzi e le loro famiglie. Ben sapendo però che: a) la Comunità deve essere veramente Comunità, altrimenti non trasmette nulla; b) e gli Oratori, pur lavorando indefessamente, devono ammet-tere i loro limiti, perché i ragazzi fanno difficoltà a mantener fede agli impegni assunti.                                        sul prossimo numero  La Barca della Parrocchia
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LA BARCA DELLA PARROCCHIA (pag. 95-108) – Come è stata la Parrocchia dal

                                                      Concilio di Trento (1545-’63) fino al Conc. Vat. II° ? La gente viveva in vasti cortili, più famiglie insieme, con grandi cucine a pian terreno, stanze al I° piano a cui si accedeva tramite un’unica scala in pietra o legno, vasti cortili (stal) con tanti bambini, animali, donne che lavavano, stalle, mucchi di letame e pozzanghere. All’interno vivevano famiglie patriarcali (tre generazioni) e tra le famiglie si creavano rapporti a volte buoni a volte tesi; ogni famiglia era costretta a misurarsi con le altre. Il lavoro era soprattutto agricolo e la vita cristiana era segnata dalla preghiera, dagli eventi felici, dolorosi e lut-tuosi, dalle devozioni (es. le rogazioni, il bruciare l’ulivo benedetto e il suono del campanone in occasione dei temporali estivi, il mese di maggio, le processioni…) e dalla vita parrocchiale (S:Messa festiva e Dottrina). La Parrocchia aveva un rap-porto debole con la Diocesi; il Vescovo si vedeva di rado… 

I cambiamenti iniziano già ai primi del 1900 con le prime fabbriche (es.Dalmine) e la gente, pur mantenendo il lavoro dei campi, qualcuno andava anche in “fabbrica” 

Dal 1945, finita una guerra lunga 5 anni e che ha demolarizzato molti, inizia un nuovo tipo di vita: c’è voglia di dimenticare e di fare: il lavoro fuori e lontano da casa attira sempre di più e il lavoro dei campi viene sempre più abbandonato; si inizia a costruire le prime case, destinate però a ospitare un tipo famiglia nuovo: la famiglia nucleare e non più patriarcale; cresce l’immigrazione dal sud: le fab-briche del nord attirano operai. Nel campo religioso si fa strada la secolarizza-ione: nella nuova società non c’è posto per il Cristianesimo; le “devozioni” diven-tano insufficienti e molta pratica religiosa (specie S.Messa festiva e Confes-sione) inizia ad essere accantonata. Gli operatori pastorali non sanno come fron-teggiare la nuova situazione e la nuova cultura Per fortuna arriva il Concilio Vati-cano II° (1962-65) che, con il B.Papa Giovanni XXIII°, dà nuova carica e apre nuove strade, adatte ai tempi nuovi. C’è veramente lo Spirito Santo che guida la Chiesa in questi tempi meravigliosi e balordi. I Documenti prodotti in quegli anni diventano sempre più importanti e punti di riferimento anche oggi, a 40 anni di distanza, anche se qualcuno auspica un Vaticano III°. 

In attesa di avere dal Vescovo nuove direttive da attuare nelle nostre Parrocchie per renderle sempre più conciliari, per ora dovremmo:

1° - Curare un robusto cammino di fede intorno alla S.Messa Domenicale.

2° - Curare i cammini sacramentali (I^ Riconc:, I^ Comun., Cresima, Corsi per Fi-

      danzati), la pastorale dei malati e anziani e le esequie.

3° - Curare la Missionarietà nelle Parrocchie sia in terna (visita a famiglie) sia

       quella tradizionale. 
